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(a) Coltura Idroponica

Per coltivazione idroponica s'intende una delle tecniche 
di coltivazione fuori suolo: la terra è sostituita da un 
substrato inerte (argilla espansa, perlite, vermiculite, 
fibra di cocco, lana di roccia, zeolite, ecc.). La pianta 
viene irrigata con una soluzione nutritiva composta 
dall'acqua e dai composti (per lo più inorganici) 
necessari ad apportare tutti gli elementi necessari 
assunti normalmente con la nutrizione minerale. La 
tecnica è altrimenti conosciuta con il termine di 
Idrocoltura.la coltura idroponica consente produzioni 
controllate sia dal punto di vista qualitativo sia 
igienico-sanitario durante tutto ll'anno.

Le coltivazioni fuori-suolo si basano in sostanza su una 
riduzione delle variabili in gioco e, soprattutto, delle 
reciproche interferenze sostituendo al terreno un 
ambiente fisico in cui i parametri sono di più facile 
controllo. Nel caso della coltivazione idroponica la 
soluzione di concetto si concretizza nei seguenti quattro 
punti:

01_La funzione di protezione delle radici nei confronti 
degli agenti atmosferici è svolta da un substrato solido 
inerte e tendenzialmente asettico. Il substrato non ha 
alcuna funzione di ancoraggio. Il requisito di base è 
quello di un grado di porosità sufficiente a permettere 
la circolazione della soluzione nutritiva e ospitare i 
capillizi radicali. Il volume a disposizione per ogni 
pianta perde importanza in quanto la concentrazione della 
soluzione nutritiva crea in uno spazio ridotto le 
condizioni ottimali per l'assorbimento radicale. La 
pianta non ha bisogno di espandere l'apparato radicale 
perché viene meno la funzione di ancoraggio e trova nelle 
immediate vicinanze l'acqua e i sali minerali di cui ha 
bisogno.

02_La funzione di ancoraggio viene sostituita, se 
necessario, da un sistema di fili che tengono sospese le 
piante mantenendole in situ. In altri termini, 
l'ancoraggio della pianta è garantito fissandone 
l'apparato aereo ad un sistema di sospensione.

(a) Eco Hacking - Hackmeet-
ing Warm-Up

17 GIUGNO 2010 dalle h.17:30

Pratiche wired di ecologia: come costruire un pannello 
solare, riciclo e riuso,  la pratica degli orti urbani 
con le diverse realtà madrilene, la paura della notte e 
la natura in città.

h.17.30 - 20.30

Workshop di autocostruzione di micro impianti fotovol-
taici per alimentare i propri computer
Costruisciti un kit solare da portare sempre con te!
con: Sun-System
Workshop sul riuso di componenti elettroniche per creare 
nuovi oggetti...chi l’ha detto che dopo 2 anni un 
computer è obsoleto e inutile? Dopo 2 anni un computer 
rinasce!

h. 21.30 - 23.30

Incontro su liberazione e riappropriazione degli spazi 
urbani tramite i giardini spontanei e l'azione dei 
contadini urbani. Mappatura live degli orti urbani...
con: aperto a tutti i coltivatori urbani nell'era 
informatica.

Il progetto nasce dalla consapevolezza dell’importanza 
che la tecnologia contemporanea (e il suo linguaggio: 
l’informatica) riveste nella nostra società.
Il rapporto delle persone con la tecnologia ed i suoi 
strumenti è attualmente viziato da diverse problematiche:
la scarsa conoscenza del funzionamento delle macchine, la 
difficoltà ad apprendere il linguaggio formale su cui si 
basa la tecnologia occidentale, la violazione non 
avvertita della privacy, l’utilizzo di software di scarsa 
qualità dovuto a politiche commerciali, il lento morire 
della sperimentazione e quindi dell’innovazione, etc.
A tale scopo il BIONTE cerca di fondere insieme 
esperienze di riappropriazione e padronanza tecnologica 
già sperimentate e nuove forme di iniziative e progetti.

(b) Gestione serre in 
climi caldi

01_sapere quali limiti di temperatura la pianta è 
in grado di sopportare, dal momento che piante 
diverse necessitano di diversi ambienti vitali. 
Per la maggior parte delle specie, la temperatura 
ideale dovrebbe oscillare tra i 20° e i 25°. Se 
state coltivando indoor con il sistema idroponico, 
è bene sapere che, anche se infelici e indebolite, 
la maggior parte delle piante sopravvivono anche 
in ambienti molto caldi, perciò si può permettere 
alla stanza di coltivazione di raggiungere i 30° o 
i 35°.

02_Scegliere un sistema di coltivazione altamente 
ossigenato. Più elevata è l’ossigenazione, 
maggiori saranno le possibilità di mantenere un 
buon rapporto temperatura/ossigeno.

03_Filtro Bio. Si tratta di un nuovo strumento che 
vi permette di aggiungere ossigeno extra all’acqua 
e di purificarla, nello stesso tempo, dalla 
maggior parte degli agenti patogeni.

04_Iniziare il nuovo raccolto con cicli di luce 
invertiti: spegnete la luce durante il giorno e 
accendetela di notte, approfittando in questo modo 
dell’aria più fresca.

05_L’ambiente di coltivazione il più pulito 
possibile.

06_Ventilazione costante, 24 ore su 24. Se 
possibile, l’aria dovrebbe provenire dalla 
facciata nord dell’edificio oppure, sempre se 
possibile, sarebbe ancora meglio farla salire 
dalla cantina. Inoltre, dovete cercare di 
mantenere i livelli di umidità quanto più elevati
possibile, intorno al 75 o 80%.

07_Polveri di silicato per prevenire 
l’infestazione di funghi.

08_Controllate ogni giorno i livelli di pH e 
cercate di mantenerlo il più stabile possibile, 
senza eccedere. È meglio lasciare che il pH oscilli 
tra 5.5 e 6.2 che aggiungere acidi non necessari. 
Tutti i test hanno dimostrato che le piante 
continuano a prosperare con livelli di pH compresi 
tra quei due estremi ed anche a livelli più 
elevati.

09_Bassa conducibilità elettrica per evitare 
l’eccessivo assorbimento di sale. Infatti, dal 
momento che fa caldo e le piante traspirano in 
abbondanza, assorbono acqua e sali minerali in 
gran quantità dalla sostanza nutritiva.

03_La funzione trofica del terreno è surrogata integralmente dall'apporto di una soluzione nutritiva per 
mezzo di un impianto di fertirrigazione, nel quale l'acqua irrigua è utilizzata come vettore dei sali 
minerali. Il substrato deve essere chimicamente inerte al fine di evitare interferenze di fattori chimici 
(es. scambio ionico e pH) con i parametri controllati attraverso la fertirrigazione.

04_La funzione ecologica del terreno è completamente annullata dall'idroponia. Dal momento che non esistono 
i presupposti per la creazione di una biocenosi favorevole, il substrato che surroga il terreno è del tutto 
inerte dal punto di vista biologico e il mezzo ospita esclusivamente le radici delle piante allevate. 
Rispetto alle tecniche convenzionali, l'idroponica manifesta da questo punto di vista significativi 
vantaggi in quanto si rimuove all'origine il contatto con gli agenti patogeni del terreno

(b) Hacklab
Un Hacklab è un laboratorio di informatica autogestito in cui si riuniscono appassionati di 
informatica e telematica per condividere informazioni, realizzare progetti e tenere corsi. I 
computer e tutto l'hardware presente sono spesso frutto di donazioni, così come la locazione 
fisica viene spesso messa a disposizione da un centro sociale.
Le persone che tipicamente frequentano questi laboratori oltre ad avere un interesse tecnico 
sono ideologicamente molto orientate: gli hacklab sono spesso centri di diffusione non solo 
di conoscenze informatiche, ma anche delle idee di software libero, della libertà di 
espressione, della difesa della privacy ed in generale dei diritti digitali, 
dell'autogestione.
Il fatto che gli Hacklab nascano all'interno di realtà autogestite avviene perché di solito 
queste hanno pochi mezzi informatici e il Floss consente loro di dotarsi di strumenti 
informatici di alto livello anche con poche risorse di calcolo.

(c) HACKER'S MANIFESTO
Partendo dal presupposto della necessità di libera 
circolazione delle informazioni nella cultura 
hacker e dall’intrinseco sviluppo trasversale e 
collaborativo del software libero, la rete si 
configura come perfetto mezzo di comunicazione: 
milioni di persone collegate tra loro e dotate di 
una grandissima libertà di espressione sono 
potenzialmente in grado di trasmettere ogni 
secondo enormi quantità di informazioni (più o 
meno utili).
Inoltre la rete è un mezzo decentralizzato (non 
esiste un nucleo centrale attorno a cui ruota tutto 
il resto; internet è piuttosto composto da nodi a 
cui si collegano altre reti più piccole e locali) 
e orizzontale (tutti sono contemporaneamente 
connessi, almeno in potenza, a chiunque altro sia 
all’interno della rete), che (almeno apparente-
mente) non appartiene a nessuno e quindi risulta 
avere una diffusione più virale a costi bassissimi 
assicurando allo stesso tempo una certa libertà di 
trasmissione dei dati.
La Rete è quindi un mezzo per costruire un capitale 
sociale fatto di informazioni e realzioni generate 
dal basso e condivise, in quella che potrebbe 
essere considerata una economia del dono: il 
prodotto, “donato” gratuitamente, viene poi 
restituito con un valore non necessariamente 
superiore, uguale o inferiore a quello di 
partenza, ma questo poco importa: la restituzione 
in sé comporta interesse, senza avvantaggiare in 
modo prevalente un singolo individuo quanto 
l’intera comunità che usufruisce del prodotto. 

Actualmente caminamos hacia un modelo agroalimentario industrial, de alto coste energético y con numer-
osos impactos en el medio y en la sociedad. Una agricultura homogeneizada, al servicio de los intereses 
de unas pocas cada vez más poderosas empresas, que concentran derechos de propiedad desde los genes de 
semillas hasta los alimentos procesados que compramos. También pervive sin embargo en comunidades campe-
sinas que suman la mitad de la población mundial, sistemas tradicionales agrarios con una gran biodiver-
sidad, eficientes y sostenibles, garantizando una alimentación rica y diversas a millones de familias. 
Estas comunidades hoy se están organizando para preservar sus cultivos tradicionales, y mediante el 
libre intercambio de semillas, garantizar su soberanía alimentaria
La Red de Semillas “Resembrando e Intercambiando” de la Plataforma Rural tiene este objetivo en nuestro 
país, en su actual fase de desarrollo considera primordial dotarse de una herramienta de comunicación 
que haga posible el intercambio de información, datos y finalmente, semillas.

En este proyecto se estudia las posibilidades del artista como catalizador de un proceso de interconex-
ión entre diferentes grupos sociales ( pequeños agricultores, hackers y profesionales del arte) como 
suma de sinergias conducentes al fortalecimiento de una red antagonista a la monopolización de los 
recursos naturales. Acompañar a las comunidades de base interrelacionadas horizontalmente e implicadas 
en procesos constructivos de una nueva comunicación y sobre una base productiva, que satisfaga necesi-
dades básicas.

La colaboración entre hackers, pequeños agricultores y el campo artístico
para poner en marcha una nueva herramienta de comunicación para el libre
intercambio de semillas en peligro, ejemplifica como ante los monopolios
sobre el conocimiento y los recursos surge la autoorganización para reclamar el futuro, la semilla.

 

SEMILLAS EN RED - 2005

Semillas en Red es un proceso colaborativo a modo de “work in progress” en el que han participado muchas 
personas, tanto de la Red de Semillas ( un medio millar de miembros), como hackers y personas ligadas 
al ámbito del arte. En este proceso se recoge todo un legado de sabiduría y agrobiodiversidad acumulada 
a lo largo de milenios por generaciones de campesinos y campesinas de todas las regiones. Las semillas 
y variedades resultantes son fruto de una coevolución entre las sociedades campesinas y el medio. 
La diversidad biológica y cultural está amenazada por procesos de globalización basados en la uniformi-
dad que llevan directamente a la pobreza en ambos sentidos. En el siglo XX ha desaparecido el 75% de la 
diversidad genética de las especies vegetales cultivadas.
Una estrategia de conservación y fomento de la diversidad debe considerar la persistencia de sistemas 
agrarios tradicionales, con sus prácticas técnicas y saberes.
En la Europa de los 25 desparece una explotación agraria cada minuto.
Las semillas son la piedra angular sobre la que se asienta toda la producción de alimentos de la humani-
dad. Sin embargo, en la actualidad, con la extensión de una agricultura productivista e industrializada, 
las semillas - recurso tan primordial como el agua, la tierra o el aire- se ha convertido en un insumo 
más, mercantilizado, objeto de grandes intereses por parte del conglomerado agroquímico-farmaceútico, 
y los agricultores casi han perdido su capacidad de cultivar, guardar y sembrar sus propias semillas. 
Las semillas de variedades tradicionales son sustituidas por selecciones híbridas, estériles a la 
segunda generación, e incluso manipuladas genéticamente. Cada vez un número menor de grandes empresas 
controlan toda la cadena de producción alimentaria. Todo esto lleva a los agricultores a una mayor 
dependencia de dichas empresas, mediante licencias de propiedad que deben suscribir. En otras palabras, 
en esta fase del capitalismo la industria acrecienta su oportunidad de negocio patentando y comerciando 
la misma esencia de lo vivo. 

“ Es realmente sencillo hacer dinero con las necesidades más primarias: comida, vivienda, vestimenta.” 
Bob Shapiro, Director Ejecutivo de Monsanto Co., en la revista International Finance Corporation, del 
Banco Mundial

Por eso las variedades tradicionales van íntimamente ligadas al desarrollo de la agricultura ecológica, 
como alternativa al modelo dominante: una contraagricultura, y un contraconsumo.
En muchos lugares mucha gente se ha puesto manos a la obra para rescatar este patrimonio, a menudo con-
juntamente con los agricultores más mayores que nos van dejando. En la Península Ibérica surge la Red 
de Semillas “Resembrando e Intercambiando”, ligada a la Plataforma Rural - Alianza por un Medio Rural 
Vivo. La Red agrupa a pequeños agricultores, técnicos, colectivos, etc, comprometidos con la conser-
vación de las semillas, y tiene como objetivo que la biodiversidad agraria continúe en manos de los agri-
cultores y las comunidades locales, como un patrimonio común para el libre disfrute e intercambio, y 
como pieza esencial para alcanzar lo que se ha dado en llamar la Soberanía Alimentaria.

Este contexto de privatización de recursos comunes se da en muchos ámbitos de la vida, como es el caso 
del conocimiento y la información. Actualmente hay una gran lucha abierta en Internet entre individuos 
y colectivos descentralizados que chocan con los intereses de empresas, como la multinacional Microsoft. 
La heterogénea e inasible comunidad hacker reacciona contra el llamado “Software Propietario como Win-
dows proponiendo la alternativa del Software Libre y, en concreto, GNU/Linux, un sistema operativo libre 
creado por infinidad de programadores/as en todo el mundo que puede ser usado por cualquier persona 
libremente y sin costes de licencias. 
Lo más interesante del desarrollo del sistema operativo GNU/Linux y de las licencias GPL con cláusula 
"copyleft" (nadie puede apropiarse de algo una vez registrado bajo el copyleft, pasa a dominio público), 
es como se hizo. Siguiendo la metáfora de Eric S. Raymond de la catedral y el bazar, se contraponen dos 
formas de trabajar. Por un lado siguiendo un programa cuidadosamente preestablecido y sincronizado ver-
ticalmente, y por otro, una multiplicidad de enfoques y planes.
El modelo hacker cooperativo, nos recuerda indefectiblemente al modelo campesino por el que se desarrol-
laron toda las variedades que hoy conocemos, por el procedimiento de error y ensayo, y con la libre dis-
eminación de los avances como factor evolutivo favorable. Un bazar de semillas. 
De hecho son dos expresiones populares que irremediablemente tendían a un entrecruzamiento, dada la 
coincidencia en el rechazo hacia de los nuevos sistemas legales de propiedad intelectual que afectan 
tanto a las semillas y seres vivos, como al software y el conocimiento. Asi surgió el concepto de Eco-
hacking. Si por hacker se entiende popularmente “pirata informático”, sin embargo, en el campo de la 
agroecología política, por “biopirata” se identifica a la empresa que se apropia de un recurso común 
como la biodiversidad, en forma de semilla, y la patenta en beneficio propio. Se calcula que las patentes 
sobre la riqueza biológica de India producirían al año unos beneficios en concepto de regalías de 400 
trillones de dólares, una suma considerable frente a los 50 billones de $ que anualmente conforman el 
presupuesto mundial de ayuda al desarrollo.Así pues, el agricultor que ignora las patentes e intercambia 
semillas, “hackea” con ellas. Y las empresas que controlan el software, robando conocimiento e infor-
mación de dominio público, piratean en la red. 
En concreto, con Ecohacking queremos dar nombre al acercamiento y apoyo mutuo entre estos dos movimien-
tos sociales, agroecología y software libre, para encontrar una sinergia antagonista a las tendencias 
monopolizadoras de hoy .
Semillas en Red es el primer proyecto de colaboración que surge desde esta lógica: Hackers trabajando 
codo a codo con miembros de la Red de Semillas para desarrollar una nueva herramienta de comunicación: 
una web y una base de datos en software libre.
Esto era una necesidad acuciante de la Red, para gestionar los datos personales de miembros de la red, 
y qué variedades cultivan, con su taxonomía, particularidades (como resistencia a frios o enfermedades, 
sabor, color, textura…), datos agronómicos de cultivo, cantidad de semilla disponible y, finalmente, 
forma de contacto para llegar a un intercambio.
Esto es lo que ahora permite hacer la Base de Datos, un banco de semillas virtual, ubicuo, diseñada para 
un fácil manejo y automantenimento por cada miembro de la red de forma descentralizada, tanto en Tierra 
de Campos como en el pre--Pirineo Ribagorzano o la Albufera de Valencia.
Con este proyecto se tienden puentes entre márgenes como la cultura rural tradicional y las nuevas tec-
nologías, el medio rural y el urbano, el trabajo físico y el intelectual, lo primario, material, primi-
genio, y lo virtual y terciario. Entre el arte y los movimientos sociales, y algunos de los problemas 
más acuciantes de nuestro tiempo. El chip, como contenedor de información concentrada, se encuentra con 
la semilla.
En este proyecto redefino el papel del artista como un facilitador, un catalizador de procesos a todos 
los niveles, también sociales, que opera desde lo simbólico, y lo traduce amplificando, favoreciendo el 
despliegue de la vida. Desarrolla su creatividad en zonas de difícil definición, y límites borrosos, 
como por ejemplo el que se da entre las comunidades de base y las instituciones de arte oficial, que 
podríamos considerar ecotonos temporales
.

Exposiciones: 
Banquete 2 , C.C. Conde Duque, Madrid Enero-Feb.-05
Groundworks , Regina Grouger Miller Gallery, Pittsburg, Octubre-Nov.-05

 

"The hills of the earth are planed, brushed by ploughs, incessantly made furrows. The earth opened to 
lay the seed covered until it sprouts. Those who grow have turned with the cycles: the seed, the plant, 
the fruit, the harvest, the seed.
Producing all the richness of legumes and cereals that we know nowadays, in a millenarian, multitudi-
nary, anonym work. 
Under the progress as menace, the fields are abandoned, the villages closed, the recipes forgotten, the 
languages die, seeds are patented. We trend to homogenisation, to food chain concentration in a few cor-
porations and to transgenic monoculture.
Peasants from yesterday and today do not look impassibly when their resources – land, water, biodiver-
sity- are snatched away. They organise themselves to keep the old varieties, promote their use, continue 
improving the species, growing with nature.
To put gates to the countryside is as absurd as to put them to internet.
Eco-hacking: free-software activists supporting agroecological initiatives. Exchanging ideas, ways of 
doing, towards a common strategy.
Through the seed the farmers communicates with the environment, the land. By it communicates with other 
farmers, exchanging, selecting, comparing its management, growing.
A web and a data base are organisation tools, that make possible a seed bank that is virtual, ubiquitous, 
and immediate. Connection amongst hundreds of farmers, forgotten seeds and villages all around the coun-
try, is a new step in communication. Resistance has to be as global as capital.
Ways of collective self-organisation, as the Seed Network and the informatics networks sewn by hackers 
pose a real alternative to common resources privatisation. It shows us that life, like art, is not more 
out or inside these walls: it spreads, propagates, everywhere reaches. Seeds belong to all."

50% Hacking
50% Agricoltura

Re: BIONTE_edificio open source

Re: BIONTE open source

01_Il BIONTE è un luogo di sperimentazione di forme 
di pirateria in cui si “distillano” copyleft

02_Il BIONTE è la simbiosi tra cultura tecnologica e agricoltura; è uno spazio
in cui l’informatica interagisce con il sapere della campagna

03_Il BIONTE è un riproduttore di differenti climi artificiali

04_Il BIONTE è una struttura composta da elementi finiti industriali assemblati
a secco

05_Il BIONTE è completamente riciclabile

06_Il BIONTE è un progetto con un suo ciclo di vita in cui verranno date funzioni
alternative agli spazi considerando la sua obsolescenza

07_Il BIONTE è 50% hacking e 50% agricoltura

08_Il BIONTE è tecnologia autogestita/un luogo in cui si sperimentano
forme di tecnologia autogestita

09_Il BIONTE è un ossatura di alluminio su cui si appoggia una pelle smontabile e
intercambiabile

10_Il BIONTE è un generatore di rete in cui viene ottimizzata la distribuzione
di WiFi

01_Il BIONTE è un luogo di sperimentazione di forme di pirateria in
cui si “distillano” copyleft
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TRUSTED COMPUTING
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I produttori di hardware/software 
(AMD, HP, IBM, INTEL, MICROSOFT, 
NEC, PHILIPS e altri 121 
COMPAGNIE) hanno realizzato una 
tecnologia il cui scopo 
sembrerebbe la protezione da 
potenziali pericoli. 

Questa tecnologia si chiama 
Trusted Computing e sarà presente 
in tutti i sistemi digitali 
(computer, palmari, telefonini, 
console, lettori dvd, sistemi 
multimediali...)

Un chip decide per te...

you

you


